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È errato confondere le parole 
sacro e religioso: vi è 
qualcosa del primo termine 
che precede anche il divino 

Da Durkheim a Mircea Eliade 
un percorso intellettuale 
per non eludere un bisogno 
incomprimibile dell'uomo 

Questa religione dissacrante 
• • Sacro e religioso non 
vanno confusi anche se nel lin­
guaggio comune i due termini 
sono usati in modo intercam­
biabile. In un senso solo appa­
rentemente paradossale si può 
sostenere che la religione e es­
senzialmente dissacrante e 
che quindi Ira i due termini si 
da una tensione probabilmen­
te insanabile. 

Nella -introduzione" a For­
me del sacro in un epoca di cri­
si (Liguori. Napoli. 1976), mi 
sono a lungo interrogato sul 
carattere elusivo del -sacro» ri­
spetto al razionale e a quella 
zona grigia, che esso rende ne­
cessaria e che non si riassume 
nell'irrazionale, ma si apre al 
contrario come l'ampio, logi­
camente non perfettamente 
definibile o delimitabile cam­
po dell'a-razionale. Il raziona­
le si configura, in essenza, co­
me l'inter-soggettivamente co­
municabile e quindi, aldi fuori 
delle rigidità dogmatiche del 
ragionare dicotomico, come 
concetto mobile, non circo­
scritto nò circoscrivibile (non 
pre-concetto), pronto ad am­
pliare i propri confini a secon­
da delie nuove esperienze col­
lettive, dell'acquisizione di 
nuovi significati e di nuove 
aspirazioni collegati con la 
consapevolezza sociale me­
dia. Ma il sacro pone problemi 
supplementari. Non 6 intersog-
gettivamente comunicabile se­
condo i canoni espliciti di una 
procedura pubblica. Non (a ri­
ferimento a una conoscenza 
stipulata. Il sacro e l'indicibile. 

Ma come si può concctlua-
lizzare ciò che non si può «di­
re-? Problema arduo, di fronte 
al quale le scienze umane 
d'osservazione devono in via 
preliminare ammettere la loro 
impotenza, pur non potendo 
arrendersi, data l'importanza 
della questione. Poiché il para­
dosso del sacro e. ridotto al­
l'essenziale, il seguente: -sa­
cro» e il meta-umano che più 
occorre alla convivenza uma­
na, pena l'inaridirsi dei rappor­
ti umani in relazioni mercifica­
te, l'appiattimento del vivere e 
la perdita del -senso del pro­
blema», ossia pena la perdita 
di ciò che vi ù di propriamente 
- unicamente - umano nel­
l'uomo, la sua -coscienza pos­
sibile», il suo potenziale utopi­
co, la sua mai perfettamente 
dominabile imprevedibilità. 

Come definire l'indefinibile? 
L'ambiguità del sacro discen­
de da questa impossibilità. Si 
possono arrischiare definizioni 
operative, basate sull'osserva­
zione di comportamenti con­
venzionalmente definiti come 
•sacri», ma allora si rischiano 
definizioni esterne, meccanici­
stiche, incapaci di andare oltre 
la scorza del problema. Oppu­
re si possono tentare definizio­
ni in termini simbolici, analogi­
ci, allusivi. C'è chi ne tenta una 
definizione essenzialmente in­
trospettiva, o filosofica, per cui 
il sacro si pone come un aprio-
ri kantiano, oppure, come nel 
Das Heilige di Rudolf Otto, se 
ne sottolinea l'inaccessibilità 
assoluta in quanto realtà numi-
nosa. alcunché di Irtmendum 
e di fasc/nans nello stesso tem-
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pò. tanto da poter essere indif­
ferentemente indicato come 
•orrore», «vuoto» e -nulla» ma 
nello stesso tempo anche -bri­
vido» e -totalmente altro» (per 
un recente contributo in pro­
posito, cfr. Luciano Balzan. 
L'incanto dell'essere e il fasci­
nans del sacro. Franco Angeli, 
Milano, 1988). 

Per ['homo religiosus, il -to­
talmente altro», a giudizio di 
Mircea Eliade, equivale alla so­
la realtà vera, vale a dire alla 
realtà per eccellenza: -Il reale 
per eccellenza 6 il sacro, poi­
ché solo il sacro e in modo as­
soluto, agisce efficacemente, 
crea, e fa durare le cose». E an­
cora, sempre sullo stesso te­
ma: •L'homo religiosus crede 
sempre che esista una realtà 
assoluta, il sacro, che trascen­
de questo mondo, ma che si 
manifesta in esso e che. di 
conseguenza, lo santifica e lo 
rende reale». Affermazioni ri­
schiose, che possono agevol­
mente prestarsi a fraintendi­
menti gravi. Stando ad esse, 
sacro e religioso sarebbero in­
dissolubilmente legati. In 
quanto si oppone al profano, il 
sacro costituirebbe l'essenza, il 
principio e la base, di ogni reli­
gione storica. Per Durkheim 
esso si tradurrebbe e, dopo es­
sersi apparentemente annulla­
to, risorgerebbe, trasfigurato, 
nel potere della società e dei 
suoi vincoli di solidarietà. 

Ma il problema e più com­
plesso e va indagato nelle sue 
labirintiche profondità: la con­
cezione religiosa del sacro non 
esaurisce la concezione del sa­
cro in quanto tale, ossia del sa­
cro come trascendente assolu­
to, probabilmente anteriore al­
l'idea stessa di Dio, e quindi 
non esistente, del sacro come 
presente in quanto assente, del 
sacro che 6 in ogni luogo ap­
punto perche in nessun luogo. 
Per questo il sacro riguarda 

*:•:•;•:•:• 

»:• 

•:•:•: 

Vhomo religiosus, ma investe 
anche il destino di colui che 
amerei indicare semplicemen­
te come i'homo humanus, 

Di qui l'ambiguità essenzia­
le del sacro, del sacro che non 
va confuso col «santo», del sa­
cro che si contrappone al «divi­
no», del sacro che non si esau­
risce nel sacro stesso, tanto 

meno nelle sue epifanie, che 
non si definisce solo nella con­
trapposizione schematica al 
profano: «Il sacro si manifesta 
ma il dio e lontano» (Holder-
lin). Ho già scritto altrove che 
del sacro non possiamo dire 
nulla ma lo troviamo in lutto: 
presente come un assente. Sia­
mo come falene attratte, e bru-

Una processione e il chiostro 
di un convento: 
sentimento religioso e senso 
del sacro non sono la stessa cosa 

ciate, dalla sua liamma. Ossia: 
sacro come .idea-limite, o 
Grenz-Begriff, non riconducibi­
le, né tanto meno riducibile, 
allo schema ideal-tipico del­
l'osservazione sociografica 
empirica, idea-limite in quanto 
mai totalmente raggiunta, o 
posseduta, «fatta propria» o in­
corporata, che però dà tensio­
ne alla dinamica della ricerca 
e dell'esperienza vitale, si col­
lega con l'orientamento origi­
nario che dà senso (coscienza 
della direzione del movimen­
to) alla vita umana. 

Ma se il sacro 0 il cuore, l'es­
senza del fenomeno religioso, 
è mai possibile un sacro auto­
gestito? O ciò implica necessa­
riamente la fine, l'esaurimento 
e la morte della religione? Ma 
che cos'è la religione? È suffi­
ciente definirla, come tante 
volte è stato fatto tanto da ve­
derne la crisi in concomitanza 
con la eclissi di esso, come la 
custode del sacro? oppure 
esaurirla in una funzione psi-
cogogica e pastorale? 

Ho già indicato più sopra 
che potrà essere utile ripartire 
da Émile Durkheim e dalla pe­
sante, fondamentale cesura 
ch'egli fa valere fra sacro e pro­
fano. La grossolanità ha i suoi 
vantaggi quando si tratta di dis­
sodare un terreno irto di diffi­
coltà, terminologiche e di so­
stanza. In secondo luogo, con 
riguardo al mio personale iter 
intellettuale, per quanto la co­
sa possa lasciare indifferenti, 

una rimeditazione delle tesi di 
Durkheim ha anche la funzio­
ne di uno sguardo critico retro­
spettivo. Fra sacro e profano si 
profila per Durkheim una se­
parazione assoluta. Un pas­
saggio irrituale, clandestino 
per cosi dire, ammonta a una 
vera e propria distruzione. La 
religione è per Durkheim la 
-coscienza collettiva» di questo 
tabù. Ma ecco allora che la re­
ligione, lungi dal fondarsi sulla 
cesura sacro-profano, sembre­
rebbe essenzialmente giustifi­
cata, come orientamento e co­
me istituzione sociale rilevan­
te, in quanto braccio ammini­
strativo del sacro, ossia in 
quanto media, amministrando 
il sacro, il rapporto fra l'umano 
e il divino. Più precisamente: 
amministrato in esclusiva dalla 
religione, il sacro non solo ò 
l'equivalenza della società, ma 
sta ad indicare, in forme misti­
ficate, quel potere di coercizio­
ne, misterioso ma reale, che si 
riconosce alla società. 

La religione come istituzio­
ne assume la funzione di con­
trollo e, più ancora, di ammini-
stratricc del rapporto fra sacro 
e profano (-lega» e -scioglie»). 
Questa funzione rende conto 
delle sue ambivalenze e con­
traddizioni, quelle stesse che 
hanno da sempre scandalizza­
to e continueranno invano a 
scandalizzare per il prevedibi­
le futuro i «riformatori» della 
chiesa all'interno. Essa costrin­
ge infatti a oscillazioni con­
traddittorie e auto-compensa­
tive, secondo un disegno gene­
rale di comportamenti alterna­
tamente opposti, ma simmetri­
ci. La religione tende a restrin­
gere sempre più l'area del 
profano, facendo valere le nor­
me del potere lerocratico e «in­
vadendo» la vita politica, socia­
le ' e individuale quotidiana, 
con particolare riguardo all'a­
rea dei rapporti sessuali, per 
passare quindi, in una diversa 
fase storica, a •secolarizzare» il 
sacro, favorendo, apparente­
mente, la laicizzazione e l'au-
tonomizzazione dei rapporti 
sociali - in una parola, «apren­
dosi e riconciliandosi con il 
mondo moderno», per usare 
una formula piuttosto mistifi­
catoria, ma di uso corrente. 

Ciò che soprattutto i fautori 
della tesi della «eclissi del sa­
cro nelle società industriali» 
stentano a comprendere è che 
la religione È dissacrante. La 
sola via d'uscita - ma siamo 
nel campo delle preferenze 
personali - sembrerebbe quel­
la di una riscoperta del sacro 
non come Dio, ma come mi­
stero di Dio, e nello stesso tem­
po come servizio all'uomo e 
come tensione collettiva verso 
un progetto neo-comunitario, 
in cui i bisogni che oggi sono 
illusoriamente soddisfatti da 
esperienze come quelle dei 
«carismatici» e in generale dal­
le nuove, e psicologizzantl. 
eterodosse forme del sacro sul 
piano dell'esperienza indivi­
duale potessero trovare uno 
sbocco positivo non mistifi­
cante, al di là e, se necessario, 
contro ogni religione costituita 
in giurisdizione esclusiva e 
strultura di potere discreziona­
le centralizzata. 

Un bozzetto 
preparatorio 
di Marini 

In mostra nei pressi di Trento 
sculture e disegni di Marino Marini 

I cavalieri, 
le donne 
e gli orrori 
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••TRENTO. Con il trasferi­
mento a Milano, alla cattedra' 
dì Brera, nel 1940, Marino Ma­
rini si inserisce all'interno della 
cultura, viva e moderna, dan­
do un taglio (sono parole sue) 
a -quelle belle città dove il 
mondo si è tutto fermato alla 
contemplazione dei meravi­
gliosi capolavori del passato»: 
e non 6 chi non legga un ac­
cento specifico alla sua Tosca­
na, dove era nato agli inizi del 
secolo (Pistoia, 1901) e dove 
morirà, poco più di un decen­
nio orsono (Viareggio, 1980). 

L'occasione per tornare su 
Marini è offerta da una succin­
ta, ma completa mostra che si 
tiene, per conto della Provincia 
di Trento, presso il suggestivo 
Castel Ivano, posto sul poggio 
che domina il paese di Ivano 
Fracena. Circa 25 sculture ed 
una ventina di opere dipinte 
(tra carte ed oli), consentono 
di seguire l'itinerario di Marini, 
dagli anni Trenta fino al dopo­
guerra, quando si realizza la 
svolta da cui abbiamo preso le 
mosse (la mostra in Castel Iva­
no rimarrà aperta fino a fine 
agosto, e viene dopo quella di 
Manzù, dello scorso anno; ca­
talogo bilingue). 

La partenza di Marini avvie­
ne a contatto con i valori che 
sono propri della cultura del 
tempo: ò la stagione dei reali­
smi, dei «ritomo all'ordine», è 
la stagione del recupero della 
classicità. E quasi naturalmen­
te, per spinte culturali del tem­
po, ma anche per il contesto 
culturale della natia Toscana, 
il dialogo plastico di Marini si 
incanala nelle forme e nei mo­
di della classicità: bastano le fi­
gure femminili degli anni Tren­
ta, ed ancora quelle datate ai 

primi anni Quaranta, a definire 
un ambito ed un contesto 
espressivo. 

Le sue figure vivono l'auste­
ra e severa bellezza della clas­
sicità; addirittura, la Venere 
(1942) esposta a Castel Ivano 
sembra uscire da un'antica 
storia plastica, che trova nelle 
amatissime forme etnische 
una sua giustificazione: il so­
gno di Marini, il suo amore per 
la figura femminile, idealizzata 
attraverso una linea pura ed 
essenziale, trova un punto di 
incontro con la ricerca di una 
forma che sembra uscire dalle 
inquietudini del tempo. 

Gli anni Quaranta, diceva­
mo, rappresentano il nuovo, il 
rapporto con una diversa qua­
lità del sentire e fare arte; ma, 
senza timore di enfatizzare, gli 
anni Quaranta rappresentano 
anche la conclusione dram­
matica di un processo degene­
rativo, a livello sociale, che 
aveva attraversato tutto il seco­
lo. Da una parte il contatto con 
la vivacità di una città moder­
na, dall'altra il richiamo alla 
realtà che veniva dalle deva­
stazioni belliche, sono ele­
menti sufficienti a modificare il 
clima complessivo, il sostrato 
culturale da cui nasce la ricer­
ca plastica. 

E già i disegni dei primi anni 
Quaranta (una Pomona ed un 
Cavaliere), nel groviglio di un 
segno filiforme che si avvolge 
su se stesso, denunciano chia­
ramente (e più prontamente 
della scultura) il momento di 
crisi. 

La Piccola Pomona realizza­
ta nel 1943 testimonia chiara­
mente le inquietudini e i dubbi 
dell'artista: la forma resta an­
cora quella classica, ma come 

deformata da una appesanti­
mento, come se i volumi aves­
sero subito un rovinoso pro­
cesso di invecchiamento. 

È il modo di Marini di tradur­
re il «senso di responsabilità 
personale» che egli ha appreso 
dalla storia, con il trasferimen­
to a Milano: «qui gli uomini vi­
vono secondo principi moder­
ni», scriveva, e dunque anche 
la scultura doveva adeguarsi 
ed ancorarsi ai ritmi moderni, 
che i tempi proponevano. 

La complessa ed alta matu­
rità di Martini subisce un'acce­
lerazione che porta l'artista ad 
un'elaborazione formale asso­
lutamente originale. I temi re­
stano sempre quelli delle sue 
origini: figure femminili e ca­
valli e cavalieri. Sarà soprattut­
to attraverso il tema del cavallo 
e del cavaliere che Marini verrà 
sperimentando le inquietudini 
della storia, il contraddittorio 
dopoguerra, il contatto con le 
esperienze europee, viste qua­
si in controluce nel periodo 
formativo, 

Le forme plastiche si solidifi- . 
cano in blocchi contrapposti e 
dirompenti, la materia della 
rappresentazione subisce un 
processo di dissoluzione, co­
me se fosse impossibile canta­
re a voce piena. Nasce il cava­
liere con le braccia aperte, che 
forse, meglio di tante parole, 
ha esemplificato un'epoca 
nell'immaginario collettivo, 
nascono le contorsioni dei ca­
valli, che stramazzano sotto la 
spinta di un evento imponde­
rabile. 

Anche la dolcezza della fi­
gura femminile viene come a 
stemperarsi, anche se non si 
perde, E sombra quasi che Ma­
rini, attraverso il ritratto (di cui 
in mostra sono esposti alcuni 
alti esemplari) si trattenga sul­
la soglia di un'espressività più 
classica e solenne. La pagina 
più profondamente creativa 
sembra attraversata dall'in­
quietudine, da quella -bufera» 
(per usare un tennine monta­
vano) che ha definito gli am­
biti poetici dei più attenti can­
tori di quel contraddittorio pe­
riodo che fu l'Italia tra la guer­
ra mondiale e la faticosa rico­
struzione. E la pagina plastica 
di Marini è una delle espressio­
ni più alte e incisive di una sto­
ria che ha deciso le vicende 
plastiche fino a questa fine di 
secolo. 

Adesso avete un ottimo strumento di navigazione: 
Il Salvagente. E1 un settimanale ed esce ogni sabato con 
l'Unità. Ha 16 pagine, non patinate, non rilegate, riciclate (la 

carta, non gli articoli), che vi raccontano i vostri diritti, vi 
dicono cosa c'è in quello che consumate e vi aiutano a sceglie­
re quello che preferite. Insomma, leggendolo non solo evite­

rete le trappole della burocrazia e dell'industria, ma scoprirete 
tutto un mondo sommerso di possibilità. Non è un grande 
progetto universale; ma i progetti universali si mangiano? 

IL SALVAGENTE. SETTIMANALE DEI CONSUMI, DEI DIRITTI E DELLE SCELTE. OGNI SABATO CON L'UNITA1. 


